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Reggio C. 
Apre al Pei 
quadripartito 
in panne 
• i REGGIO CALABRIA. Il qua-
dispartito non ce la fa. De, Psl, 
Psdl, Prl, che solo nel giorni 
«corsi si erano ricompiutati 
decidendo di lare giunte qua
dripartite (qui II PII non esiste) 
ovunque possibile, hanno de
ciso di aprire al Pei, nonostan
te la grandissimi!» maggio-
rama numerica di cui dispon
gono. >l quattro partiti - si leg
ge In un documento comune 

- ritengono di dover proporre 
formalmente un urgente in
contro al Pel perche si possa
no ulteriormente conseguire 
tutte le possibili convergenze 
per II superamento di questo 
gravissimo momento'. U ri
chiesta viene avanzata non so
lo per fi Comune di Reggio, 
mi anche per la Provincia, per 
la Usi 31 di Reggio, la più 
grande della Calabria, e per la 
Comunità montana, li •gravis
simo momento» 4 quello che 
vede I maggiori enti reggini 
paralizzali, travolti dalla que
stione morale, privi di credibl-
llia e Incapaci di garantire per
fino la normale amministra
zione. La svolta - Improvvisa 
- * maturala nella riunione In
terpartitica di lunedi quando I 
quattro parliti avrebbero do
vuto llaolllre come liberarsi 
dalla giunta comunale di Reg
gio (una coalizione centrista 
guidata da Michele Musolino, 
eletto nelle liste del Psl e di
chiaratosi Indipendente di si
nistra). Con II documento con 
CUI -il quadripolo si rivolge al 
Pel», come ha scritto Ieri li più 
diffuso giornale locale, c'è la 
decisione «di presentare nelle 
ledi Istituzionali competenti 
le dimissioni degli ammiri!-
Untori». OA.V. 

Bari 
Il Pei: deve 
dimettersi 
la giunta 
• M BARI, La crisi al Comune 
di Bari, virtualmente aperta 
dall'annuncio delle dimissioni 
di Franco De Lucia, da vari an
ni (Indaco socialista della cit
ta, * stala accolla nel silenzio 
totale dei consiglieri del pen
tapartito, Un segno evidente 
che II malessere nella maggio
ranza covava da tempo. Da 
mesi a Palazzo di Città si respi
rava un clima di precarietà e 
instabilità che di fallo impedi
va scelte di governo Importan
ti, tanto più che critiche nei 
confronti della giunta erano 
arrivate dal principali partner 
della coalizione, la De e II Psl. 
Ma la slessa modifica del rap
porti di Iona nel Psl determi
nata dal passaggio di due con
siglieri dalla corrente di Leno-
ci (la stessa del sindaco) alla 
corrente del ministro Formica 
non spiega tulio, se è vero che 
la mozione di sliducla presen
tata dal gruppo comunista il 
20 dicembre scorso non è sta
ta a (un'oggi ne discussa né 
votala. Vito Angluli, segretario 
cittadino del Pel di Bari, di
chiara: >La maggioranza di 
pentapartito, Imposta alla cit
tà all'Indomani delle elezioni 
doll'85, il « sfaldata. E neces
sario che si dimetta ora tutta 
ia giunta». La riunione della 
gluma convocata per Ieri sera 
£ stata rinviata per l'assenza 
del sindaco De Lucia, corso a 
Roma per Incontrare I vertici 
del Psl. 

A Venezia sindaco il de Degan 
dopo il no al presidente pri 
accusato dal Psi di cercare 
consensi oltre il pentapartito 

La contraddittoria condotta 
dei socialisti che avevano 
dichiarato chiusa l'esperienza 
di una giunta a cinque 

«Visentini voleva l'ammucchiata» 
«Non so quanto tempo durerà, ma nel mio carnet ci 
sarà scritto che ho fatto anche il sindaco»: Costante 
Degan, nuovo sindaco di Venezia - il terzo nell'arco 
di quattro mesi - già pensa a quando non ci sarà più. 
Felice di questa foto ricordo, non si nasconde tutta
via la realtà: che la sua elezione è stata un «miracolo», 
una poltrona-zattera senza ancore e senza rotta vara
ta da un sodalizio di naufraghi. 

_ _ _ _ _ _ DAL NOSTRO INVIATO 

TONI JOP 

• • VENEZIA. A mezzogiorno 
di ieri, dieci ore dopo la sua 
sorprendente elezione, la pri
ma conferenza stampa 
dell'«uomo nuovo» della De, 
nell'ufficio che per lui - ex mi
nistro della Repubblica, ex 
sottosegretario ad libitum -
vale più di un buon posto nel 
governo di Roma, Dice che è 
scettico ma senza farne un 
dramma, che la sua elezione è 
stata il frutto di un blitz che ha 
spiazzato molli, anche se lui 
stesso ha ammesso di aver ca
pito che sarebbe toccato a lui 
solo dopo il ritiro della candi
datura di Visentini. Ora, ha so
stenuto con stile conciliante e 
senza enfasi, «mi muoverò per 
creare una maggioranza cer
candola nella confluenza che 
ha portato alla mia elezione», 
Degan cerca una maggioran
za, ma sulla base di quale pro
gramma? Del suo, quello della 
De, riassunto in tre foglietti 
consegnati qualche giorno 

addietro nelle mani del suo 
predecessore «esploratore*, il 
repubblicano Antonio Cosci-
lati? Oppure di quello di Vi
sentini, nella sostanza oppo
sto al suo e tuttavia accettato 
a parole quando la De, messa 
alie corde, sì era fatta piccola 
piccola per evitare l'isolamen
to politico e Istituzionale? 
Non è ancora il tempo di que
ste risposte: per il momento, 
l'«uomo nuovo» deve.cercare 
di capire cosa si annida sotto 
e dietro quella Inattesa «vibra
zione» che lo ha a sorpresa 
infilato nella stanza del sinda
co. Deve capire di che pasta 
sia fatto quel voto e quale sia il 
suo reale spessore politico. Le 
premesse non sono incorag
gianti. Quando lunedi notte 
Ca' Farsetti si è svuotata, nes
suno, tranne i democristiani, 
era soddisfatto. Visentini, che 
pure aveva abbracciato il vin
citore dopo averlo votato as
sieme al suol, era scuro in vol

to-, i socialisti faticavano a rin
tracciare impossibili coerenze 
in quello che avevano combi
nato nelle ultime dodici ore 
dentro e fuori il Consiglio co
munale. Quando pareva che 
la proposta di Visentini di for
mare di propria mano una 
giunta sul programma reput> 
blicano, ovviamente integra
to, fosse sul punto di decolla
re - e tutti i partiti avevano 
annunciato volenterosa di
sponibilità -, proprio i sociali* 
sti avevano clamorosamente 
smentito scelte sottoscritte 
pubblicamente soltanto una 
manciata di minuti prima, ri
cordando di non essere di
sponibili ad ammucchiate. 
Per il Pei, Cesare De Piccoli, 
segretario regionale del parti
to e candidalo della prima for
za politica della città, e Gianni 
Pellicani della Segreteria na
zionale, avevano invece con
fermato quella disponibilità 
corredandola con una richie
sta di precìse garanzie melo* 
dologiche ette avrebbero reso 
praticabile la proposta di Vi
sentini. Il leader del Pri, ave
vano detto in sostanza, poteva 
prendersi un po' di tempo e 
poi tornare in Consiglio con 
un programma integrato e 
con l'elenco degli assessori 
da sottoporre al giudizio del
l'Assemblea consiliare. 

Che cosa ha prodotto il ri
pensamento del Psi? Craxi ie
ri, a cose fatte, ha detto che a 

Costante Degan Bruno Visentin) 

Venezia «si profilava un em-
brassons nous generale, uno 
di quei pasticci che non ci 
piacciono davvero». La Gan
ga, responsabile degli enti lo
cali del Psi, ha aggiunto di 
avere «l'impressione che Vi
sentini - definito una sorta di 
Godot per Venezia - abbia fat
to di tutto per evitare la nomi
na». Entrambi però si dicono 
dispiaciuti per quanto è avve
nuto a Visentini. E comunque 
difficile che il professore cre
da a questo dolore: già nella 
notte si era arrabbiato con i 
socialisti per il loro voltafaccia 
e per questo aveva deciso di 
ritirare la sua candidatura. La 
giunta di emergenza si era dis

solta, così prima di nascere ed 
il pentapartito era stato sepol
to un numero infinito di volte, 
anche per mano dello stesso 
Visentini che alla richiesta di 
guidare come sindaco proprio 
una maggioranza pentapartita 
aveva risposto - testuale -
«grazie, proprio no». Degan è 
rientrato in corsa e a lui si so
no aggrappati i resti del qua
dripartito con qualche defail
lance, tuttavia non decisiva, 
per ia soluzione del ballottag
gio finale tra De Piccoli (25 
voti, 3 più di quelli che gli ave
vano annunciato i verdi e i de-
moprolelari)e Degan (30 voti, 
5 in meno di quelli che il pen

tapartito sulla carta gli avreb
be assegnato). 

«Il Psi - accusa una nota 
della segreteria nazionale re
pubblicana - ha deliberata
mente impedito la costituzio
ne di una giunta alla cui guida 
lo stesso Psi aveva candidato 
il presidente del Pri». «In Con
siglio - ha detto De Piccoli -
ha vinto solo la De con Degan 
che tuttavia non è stato 
espresso da una maggioranza 
politica. Continueremo a lavo
rare al consolidamento di una 
alleanza politica e program
matica come reale alternativa 
di governo alla paralisi delle 
giunte ispirate al pentaparti
to». 

Sindaci di grandi città a un convegno del Pei 

Le metropoli chiedono 
regole nuove per amministrarsi 
«La crisi delle grandi città è oggi un problema 
centrale* Ma la riforma delle autonomie locali è 
strettamente connessa alte riforme istituzionali». 
Con queste parole Gavino Angius ha riassunto il 
significato del convegno promosso dal Pei su «città 
e metropoli», che ha visto ieri la partecipazione dei 
ministri Tognoli e Vizzini e dei sindaci Pillitteri, 
Orlando e Sìgnorello. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• i ROMA. Di notte a Milano 
vivono poco più di un milione 
e mezzo di abitanti. Di giorno 
ci vivono quattro, a volte cin
que milioni di persone, Questi 
dati, ricordati ieri da Paolo Pil
litteri al convegno promosso 
dal Pei su «città e metropoli», 
non confermano soltanto la 
gravita deH'«emergenza traffi
co», ma indicano più in gene
rale la complessità dei proble
mi che, ogni giorno, una gran
de città deve affrontare. 

Il Partito comunista, sce
gliendo il tema del convegno, 
ha voluto dare un segnale im
portante nel dibattito In corso 
sulle riforme istituzionali, che 
non può prescindere da una 
ridefinizione del ruolo e dei 
poteri degli enti locali e in par
ticolare dei grandi agglomera
ti urbani, «La crisi della città è 

crisi di un modello di sviluppo 
del paese», ha affermato Piero 
Salvagni nell'Introduzione. Un 
terzo degli Italiani vive nelle 
aree metropolitane, che si col
locano di fatto all'avanguardia 
dello sviluppo produttivo e 
culturale del paese; qui «si ma
nifesta il massimo delle con
traddizioni della società civi
le», ma qui «è presente la più 
grande potenzialità della so
cietà moderna». 

Nel disegnare il progetto 
della «nuova città» Salvagni ha 
ricordato che l'ambiente e la 
qualità della vita devono di
ventare «metri di misura» degli 
Interventi da progettare. E tut
tavia, «senza grandi scelte ri-
formatrici nazionali il governo 
di queste realtà non avrà futu
ro». Il Pei propone allora che 
la rivi tal izzazione della parte
cipazione popolare sia affian

cata da un ridimensionamen
to del ruolo dei partiti (per 
esempio sciogliendo 1 comita
ti di gestióne delle Usi e ridefi
nendo la normativa degli ap
palti e delle nomine) e da una 
^definizione dell'«autonomia 
organizzativa* dei comuni che 
affronti anche il nodo della fi
nanza locale. 

Se II sindaco di Roma Nico
la Signorelto ha ricordato l'i
nevitabilità delle trasforma
zioni in atto, che causeranno 
comunque una ridefinizione 
del ruolo dei grandi comuni, 
quello di Milano, Pillitteri, ha 
insistito sulla necessità della 
costruzione dell'.area metro
politana» come soggetto poli
tico forte capace di progettare 
le strategie di sviluppo e di de
finire nuovi strumenti di inter
vento ispirali ad una «cultura 
manageriale». 

Proprio sul tema del rinno
vamento culturale si è soffer
mato Orlando, che ha critica
to la tendenza a ridurre ad 
•elenchi dì cose da fare» il 
problema strutturale della cri
si della città tradizionale. Se
condo Orlando ci sono innan
zitutto tre ritardi culturali da 
colmare: la «cultura dell'ap
partenenza». Incarnata nel si
stema del partiti e delle for
mule di governo, a cui «va so

stituita la cultura del dialogo, 
espressa dai movimenti che 
lavorano per un comune inte
resse, non In virtù di un segno 
comune»; una certa «cultura 
liberale» secondo cui il Comu
ne non può intervenire in ma
terie economiche, mentre og
gi di fatto è un soggetto eco
nomico di primissimo piano; 
infine, l'ininfluenza del nume
ro di abitanti di una città per 
definirne le strutture ammini
strative: al contrario, è neces
saria una «svolta qualitativa» 
capace di comprendere che 
una grande città non è la sem
plice somma di dieci città più 
piccole. 

li ministro per le aree urba
ne Tognoli ha indicato nel raf
forzamento delle giunte (di 
cui dovrebbero far parte an
che figure esterne al consiglio 
comunale) e nel potenzia
mento delle funzioni del Con
siglio («indirizzo, bilancio, 
controllo») la via maestra per 
riformare gli enti locali. Signo-
rello ha voluto invece segnala
re il pericolo di un nuovo cen
tralismo (ne aveva parlato an
che Salvagni) che nasce da 
una sfiducia immotivata nel
l'ente locale, mentre «il pro
blema vero è quello delle nor
me». 

Il ministro dei Beni culturali 

Paolo Pillitteri Cavino Angius 

Vizzini ha ricordato un po' ge
nericamente l'impegno del 
suo ministero nella tutela dei 
centri storici e dell'ambiente, 
ma ha soprattutto insistito sul
la «non omologabilità» delle 
giunte locali. Vizzini, insom
ma, considera finito il tempo 
delle «formule valide dapper
tutto»: anzi, proprio questo 
metodo ha portato all'instabi
lità cronica, e il termine «ano
malo» non si addice tanto a 
chi non segue il pentapartito, 
quanto a chi lo vorrebbe ap
plicare meccanicamente. 

Gavino Angius, concluden
do la discussione, ha voluto 
sottolineare la centralità dei 

grandi centri urbani nell'Italia 
di oggi. «La città è oggi al cen
tro di uno scontro politico e 
finanziarlo, e la posta in palio 
è la ridefinizione del suo as
setto e del suo futuro». Pro
prio per questo, sostiene An
gius, riforme istituzionali a li
vello nazionale e a livello lo
cale sono inseparabili. I quat
tro punti da tener presenti nel
la ridefinizione del ruolo delle 
grandi città sono, per il diri
gente comunista, la questione 
della partecipazione popola
re, la necessità di una pro
grammazione razionale, il 
nesso tra sviluppo e tutela 
dell'ambiente e la funzionalità 
dei servizi. 

La Rai decide 
se scendere a patti 
con Berlusconi 

ANTONIO ZOLLO — — 

• i ROMA. Si fa o non si fa 
l'intesa Rai-Berlusconi? È pro
babile che lo stesso consiglio 
d'amministrazione Rai discuta 
domani mattina (nell'ordine 
del giorno figura anche una 
discussione sulle questioni 
sorte con il Fantastico di Ce-
lentanò) la recente e plateale 
offerta di Berlusconi. Nel frat
tempo la sortita di Berlusconi 
viene variamente valutala e 
commentala. Dalle file socia
liste viene una convìnta e insi
stita adesione. Bruno Pellegri
no - neoconsìgliere d'ammi
nistrazione socialista - ha re
so noto d'aver rivolto un cal
do appello in tal senso ai verti
ci della Rai. 11 sottosegretario 
alle Poste, Tempestini, an-
ch'egli socialista, afferma di 
restare «increduto nel leggere 
che, invece di incoraggiare 
l'accordo,., ci si mette a fare i 
sofisti». 

In verità nessuno rifiuta 
aprioristicamente di incorag
giare un'intesa. «Noi - ricorda 
il consigliere Rai Bernardi, del 
Pei - la proponemmo un anno 
fa alla nostra convenzione sul
le comunicazioni di massa. 
Berlusconi si dichiarò interes
sato ma il giorno dopo, a suon 
di miliardi, strappò alia Rai un 
certo numero di personaggi... 
c'è un problema di credibilità 
in ogni accordo, Berlusconi ri
fa la stessa proposta oggi, 
quando la logica di un anno fa 
si è dimostrata non redditi
zia...». 

Ma quale deve essere l'e
ventuale perimetro di un'inte
sa tra servizio pubblico e tv 
commerciale? Avverte Ber

nardi: «Non può divenire il 
surrogato delia legge.,, non si 
possono fare, come propone 
Berlusconi, accordi di cartello 
sulle stagioni tv e i palinsesti: 
non può essere una sorta di 
supcrvertico a decidere che 
cosa gli italiani debbano ve
dere in tv.,, altra cosa è accor
darsi per porre un freno agli 
sprechi, per calmierare l costi, 
per smetterla di arricchire le 
case cinematografiche Usa... 
ma è irragionevole proporre 
accordi e poi scagliarsi contro 
la possibilità che alla Rai sia 
tolto il tetto pubblicitario. La 
Rai deve poter assestarsi tra 11 
15 e il 20% del mercato pub
blicitario. Se non si chiarisce 
questo punto nessun accordo 
è possibile... 11 fatto è che a 
volte - conclude Bernardi - si 
ha l'Impressione che la Finin-
vest abbia in mente più obiet
tivi politici che imprenditoria
li. Non ha altra spiegazione 
l'insistita ostilità contro Rai-
tre». 

Considerzioni analoghe 
svolge un altro consigliere co
munista, Menduni. Per il de 
on. Borri - presidente della 
commissione di vigilanza, che 
la settimana prossima ascolte
rà il ministro Mamml * «tutto 
quello che è pace è positivo, 
ma II problema vero sono le 
regole del gioco, la legge». 
Caustico il consigliere de rol
lini: «Solo poche settimane fa 
la Fìnlnvest aveva schierato le 
sue divisioni in assetto di 
guerra, confidando nei capita
ni di ventura... comunque, 
non saremo noi a soffiare sul 
fuoco 

A Trieste, abusi e ricatti 
Il sindaco del «Melone» 
per salvarsi minaccia 
una crisi alla Provincia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVANO GORUPPI 

Wm TRIESTE. Il sindaco del 
Melone non vuol pròprio an
darsene. Sotto accusa per il 
suo modo di agire, con una 
richiesta di revoca sottoscritta 
- come prevede la legge - da 
un terzo del consiglieri a no
me di tutte le opposizioni, il 
comandante Giulio Staffieri 
sostenuto ad oltranza sola
mente dalla «Lista per Trie
ste», di cui è anche segretario, 
e dai socialisti, è disposto a 
tutto pur di mantenere la sua 
poltrona. Anche al ricatto po
litico allargando la paralisi 
amministrativa alla Provincia. 

Dopo infortuni polìtici a ca
tena, con delìbere definite «il
legìttime per violazione dì leg
ge ed eccesso di potere» dal 
comitato provinciale di con
trollo, la giunta è stata costret
ta - contrari ancora i «meloni* 
ed i socialisti - a convocare 
per dopodomani la seduta 
straordinaria e segreta del 
consiglio comunale per pro
cedere ad una nuova votazio
ne sulta revoca de) sindaco. In 
attesa di vedere quali saranno 
i risultati di questa seduta, la 
«Lista» ha imposto lo slitta
mento del voto sul bilancio al 
consiglio provinciale. In altre 
parole se i democristiani vo
gliono salvare il loro presiden
te alia Provincia, il sindaco 

deve rimanere al suo poato. Dì 
fronte al provocatorio atteg
giamento della giunta provin
ciale i comunisti in segno di 
protesta hanno abbandonato 
l'aula seguiti dalle altre oppo
sizioni. Con il risultato che la 
maggioranza. Indebolita al 
punto di non poter contare 
neppure sui numero legale, è 
stata costretta ad andarsene a 
casa. 

Dall'estate scorsa ormai al 
Comune di Trieste c'è 11 caos 
più completo. Si insiste sulta 
normale amministrazione 
pensando a cosa fare per ritar
si il «look» in vista della con
sultazione elettorale del pros
simo giugno. La -Usta» è 
preoccupata - l'ha confessato 
il consigliere regionale Cam-
bassini - dì non riuscire a con
fermarsi movimento di mag
gioranza relativa. Da parte lo
ro i socialisti alle ultime politi
che hanno fatto un balzo in 
avanti, grazie ai voti ricevuti in 
prestito dai «meloni» decìsi 
però a riprenderseli alle am
ministrative. Così alte spalle 
dei cittadini - so;o il 9% de) 
quali è soddisfatto di come 
vanno le cose in base ad una 
indagine dell'Abacus-Swg 
presentata ieri sera - si insiste 
nel lavorio delle segreterìe dei 
partiti per spartirsi il potere. 

Benedikter diserta l'incontro col governo 

Nella Svp battuti i falchi 
sul monolinguismo nei processi 

XAVER ZAUBERER 

M I ROMA. Nel 1969 il Par-
teiausschuss (il massimo orga
nismo elettivo) della Svp ap
provò il «pacchetto» di norme 
che definiva una sostanziale, 
targa autonomia per l'Alto 
Adige con una rlsicatisslma 
maggioranza di poco più del 
SO per cento di favorevoli e un 
abbondante 49 per cento di 
Irriducibili. Lunedi sera, al ter
mine di una lunghissima di
scussione, Il Parteiausschuss 
ha Invece votato, a Bolzano, 
con una maggioranza di oltre 
due terzi (esaltamente 53 fa
vorevoli e 25 contrari) la so
stanziale accettazione del te
sto della norma sull'uso delia 
lingua nei procedimenti giudi
ziari e di polizia in Alto Adige, 
che rinuncia alla tesi sin qui 
sostenuta dal partito che rac
coglie la grande maggioranza 
del consensi della popolazio
ne di lingua tedesca. Imputato 

di lingua tedesca, processo 
totalmente in lingua tedesca, 
sosteneva fin qui la Svp; impu
tato di lingua italiana, proces
so in italiano, Quanto all'ac
certamento della lingua 
avrebbe dovuto far testo quel
la che l'imputato aveva dichia
rato al momento del censi
mento. Un meccanismo che 
contrastava decisamente con
tro ìi principio della libera 
scelta della lingua e del difen
sore. 

Sulla base delle obiezioni 
sollevate dai parlili democra
tici e autonomisti (per primo, 
già da anni, dal partito comu
nista) il ministro per 'e Regio
ni, Aristide Gunnella, aveva 
proposto di assumere a base 
dei procedimenti la lìngua di
chiarala dall'imputato al mo
mento del suo fermo o del 
suo arresto. 

Ora la Svp ha concordato, 

nella sua maggioranza, che la 
lingua dovrà essere, appunto, 
quella dichiarata dall'imputa
to. inoltre, anche nel caso che 
l'imputato sia di lingua tede
sca, questi potrà scegliere un 
difensore dì lìngua italiana 
che potrà patrocinare nella 
propria lingua, con traduzione 
simultanea. 

L'originario rigido monolin
guismo sì è, quindi, stempera
to in un monolinguismo im
perfetto che, se salva il princi
pio della libera scelta della 
lingua e del difensore, ha 
creato un vistosa frattura nella 
Svp. Il leader dei «falchi», in
fatti, vicepresidente della 
giunta provinciale, Alfons Be
nedikter, da sempre sosteni
tore del monolinguismo rigi
do, ha tacciato I sostenitori 
dello stemperamento del mo
nolinguismo di «tradimento» 
degli impegni assunti da ben 
due congressi dei partito. Ma 
la maggioranza gli ha dato tor

to e lo ha sconfessato, tanto 
che Benedikter ha annunciato 
dì rinunciare a far parte della 
delegazione che ieri si è in
contrata col ministro Gunnel
la per definite la norma sull'u
so della lingua, e ha anche an
nunciato dì dimettersi dalla 
carica di grintoso plenipoten
ziario romano del partito di 
raqcotta di lingua tedesca. 

E certo, comunque, che 
non si tratta solo di uno scon
tro sulla definizione della più 
importante delle norme che 
mancano per concludere la 
vertenza alto atesina. Lo scon
tro che sì è delineato nella Svp 
è tra chi intende definire la 
vertenza Alto Adige, almeno 
sul piano internazionale, e chi 
intende mantenere una posi
zione ricattaioria nei confron
ti del governo di Roma all'infi
nito, 

Ed è importante che su 
questo plano si sia fatta chia
rezza da parte della Svp. 

Responsabilità dei giudici 
La commissione al Senato 
accantona il primo articolo 
Ora lavori più spediti 
m» ROMA. Alla commissione 
Giustizia del Senato, che sta 
esaminando il disegno di leg
ge sulla responsabilità civile 
dei giudici, è stato deciso di 
accantonare, per il momento, 
l'articolo 1/bis (sulla discipli
na del dissenso dei compo
nenti gli organi collegiali), in 
attesa dell'approvazione di 
quelli successivi, strettamente 
correlati. La decisione potreb
be consentire l'accelerazione 
dei tempi, trattandosi di un 
punto controverso che ha 
bloccato finora il lavoro della 
commissione. A questa con
clusione sono pervenuti ì rap
presentanti di tutti i gruppi. 
Anche il de, Claudio Vitalone, 
fino a ieri il più fiero opposito
re al testo dì Montecitorio, in
sieme all'ex presidente della 
Repubblica Giovanni Leone, 
ha chiesto una discussione a 
tempi strettissimi e l'approva
zione dei testo delia Camera 
con i pochi ritocchi. Ma men

tre i comunisti e altri senatori, 
tra cui il relatore, hanno ap
poggiato tale soluzione, con 
la convinzione della necessità 
di mantenere integro l'im
pianto complessivo del testo 
in discussione, Vitalone ha 
detto di aver scelto questa 
strada, considerato che non 
era percorribile quella di una 
profonda revisione dei testo, 
che egli avrebbe sicuramente 
preferito. Per l'articolo sugli 
organi collegiali è stata trova
ta la soluzione della verbaliz-
zazione non solo nel caso ci 
siano dissenzienti, ma di tutte 
le camere di consiglio, in mo
do da impedire che già si sap
pia che c'è chi dissente. Ap
provazione unanime, meno 
vitalone. I commissari hanno 
poi affrontato l'articolo relati
vo al dolo e alla colpa grave. 
Malgrado lo snellimento dei 
lavori, Mrà difficile che si rie
sca a portare in aula il provve
dimento per martedì, come 
previsto. O/VX. 

Alla guerra rispondiamo 
con la vita. 

I bambini palestinesi 
hanno bisogno di pace. 

Appello delle parlamentari 
Natalia Ginzburg, Maria Eletta Martini, Anna Serafini. 

Alma Cappiello, Laura Cima, Patrizia Arnaboldi, Adele Faccio. 

Hanno aderito 
le donne elette nelle liste De, Poi, Psi, Dp, Verdi. 

Sottoscriviamo 
per inviare latte, medicinali, 

viveri ai bambini palestinesi. 
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